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:IA POLEMICA. La replica degli omosessuali. E i rapper: «È solo una mossa pubblicitaria» 

Gay contro 
Celentano: 
«È un artista 
di regime» 
Gay, lesbiche e rapper replicano agli attacchi che Ce
mentano lancia nel suo disco Quel punto. Per Giulia 
Crippa dell'Arcilesbica «Celentano è il perfetto artista di 
regime, in linea c'on la seconda Repubblica». Aggiunge 

."Grillini: «Forse è affetto da nevrosi ossessiva di origine 
^omosessuale che lui non riconosce. Gli consigliamo di 
.sperimentare la cosa; ne ricaverà un gran piacere libe
ratorio e la smetterà di rompere con i suoi sermoni». 

ALBA SOLANO 

• t ROMA. Celentano? «È il perfetto 
artista di regime, in linea con i tem
pi, con il nostro presidente della 
Camera, con la seconda Repubbli
ca». Al molleggiato che toma a fare 

nil profeta dell'integralismo cattoli
co del Duemila e a sputare su le
sbismo, diritto all'aborto, libertà 
sessuale, il rap nostrano e i suoi 

•••messaggi, arriva lapidaria, ieri mat
tina, la replica di Giulia Crippa, di
rigente 'nazionale dell'Arcilesbica, ' 
che a Celentano consiglia: «Una 
bella terapia familiare. Visto che si 

.occupa con tanto zelo delle nostre, 
a questo punto abbiamo qualche 
sospetto sulle sue vicende private. 
Celentano esplicita la sua paura 
che le donne si rifiutino di stare 
con gli uomini. Ne parla ancora 
come se si trattasse di una malattia 
contagiosa che può portare all'e
stinzione della specie. Siamo al de
lirio». Ribatte ancora la Crippa: «Le 
donne omosessuali vengono attac-

-cate da un lato, mentre dall'altro 
continuano ad essere oggetto di 

-fantasia di • uomini eterosessuali. 
Nell'immaginario maschile, dun-

"que, la visione dei due fenomeni è 
molto diversa e Celentano e perfet
tamente in linea anche su questo 

-punto. È una vecchia questione di 
..maschilismo». 
I Anche Franco Grillini dirigente 
"dell'Arcigay ha un consiglio per il 
molleggiato: se teme che l'omoses
sualità, tanto femminile che ma
schile, possa portare all'estinzione 

della razza umana (come insinua 
nel testo di Quel punto), «vada alla 
conferenza del Cairo per capirne 
di più. Lui, come altre persone, e 
ossessionato dalla line dell'etero
sessualità, che è un pericolo che 
non esiste visto che al Cairo si riu
niscono per l'emergenza opposta! 
Celentano ignora che il vero peri
colo per la razza umana e l'etero
sessualità riproduttiva. Lo dice l'O-
nu, non l'Arcigay». Ma la stoccata 
decisiva Grillini la assesta alla ses
sualità dello stesso Celentano: «Do
vrebbe togliersi lo sfizio, cosi smet
terebbe di pensare ai comporta
menti sessuali altrui. Visto che so
no uno psicologo e ho studiato il 
pregiudizio e l'ossessione anti-gay, 
faccio un'ipotesi di diagnosi: se
condo me Celentano non ha rego
lato fino in fondo i suoi problemi 
con l'omosessualità. Probabilmen
te è affetto da nevrosi ossessiva di 
origine omosessuale che lui non ri
conosce. Gli consigliamo di speri
mentare la cosa con uno dei giova
notti che lo circondano, in modo 
che ne ricaverà un grande piacere 
liberatorio e smetterà di rompere le 
scatole al mondo con i suoi sermo
ni». 

Ce anche chi dà un valore posi
tivo a questo «rompere le scatole», 
ed è Red Ronnie; il conduttore tv 
dichiarava ieri dalla Sardegna che 
«Adriano è un Grillo Parlante e co
me tale mette in difficoltà, raccon
ta le cose che ti danno fastidio. Chi 

Addano Celentano Arcigay e rapper contestano II contenuto del suo nuovo disco 

si arrabbia dovrebbe guardare me
glio dentro di so, capire perchè 
questa cosa lo colpisce». Insomma, 
se vi .scandalizzate è solo colpa vo
stra... 

«È solo una mossa pubblicita
ria», taglia corto il batterista degli 
Alma Megretta a proposito dell'al
tra diatriba scatenata da Celenta
no, quella sul rap italiano, sulla sua 
origine e sulla credibilità dei suoi 
messaggi. E aggiungono i Sud 
Sound System: «Invitiamo Celenta
no ad ascoltare con attenzione le 
canzoni rap visto che parlano un 
italiano molto più preciso di quello 
usato da lui. Lui dice che i rapper 
sono falsi' Può darsi, personal
mente ne conosco tanti e di molto 
sinceri, gruppi che incidono per 
etichette indipendenti, con pochi 
soldi in tasca e che si esibiscono 
nei centri sociali. Lui guadagna mi
liardi, va in televisione quando 
vuole e ha contratti da sogno: e dif
ficile credere a Celentano, davvero. 
E definirci quattro mocciosi è 
un'altra dimostrazione di superfi
cialità: non abbiamo diciotto anni, 
molti di noi sono laureati. Celenta
no non può dire la stessa cosa...» 

DALLA P R I M A P A G I N A 

Non fatelo ministro 
sìmo «lasciati calare giù le mutan
de / e ritorna su di me». Dunque, 
l'amore, oggi, si può fare, indipen
dentemente dal tasso di produtti
vità. Anzi, si deve. Il nemico, scu
sate se rido, non è più il giovane 
hippy scansa-catena-di-montag-
gio, bensì la Femminista. L'effer
vescente predicatore ballabile, at
tento al nuovo com'è, se la prende 
con l'omologazione, non quella 
cara all'ultimo Pasolini, delle cul
ture contadine al consumismo 
piccolo borghese, ma quella, più 
subdola, dell'emancipazione fem
minile, che ha messo in crisi il gal
letto da bar, aprendo ia gabbia a 
sua moglie. 

Il tema è serio, per chi volesse 
approfondire la provocazione di 
Adriano, consiglio Lucy Irigaray, 
filosofa, meglio nota come la ma
dre del «differenza-pensiero». La 
consiglio anche a lui, se posso 
permettermi: «Non si smette mai 
di imparare / se non hai ancora 
cominciato / puoi sempre comin

ciare». Regalo volentieri questi tre 
versi zoppicanti alla prossima 
opera in ed. Non sono granché 
ma vi assicuro che c'è di peggio: 
Mi son rivestito io l per andare a 
combattere / la disonestà dell'uo
mo ' checom'una minaccia bussa
va/ nella casa mia dell'amor... Ec
co, lo sapevo, ci sono cascata, ho 
stralciato anch'io. E avevo giurato 
di non farlo. Il fatto è che, pur con 
le migliori intenzioni, ad un certo 
punto monta la rabbia. E non e la 
prevedibile rabbia «femminista», 
contro i fustigatori dei nostri diritti 

. acquisiti, siano essi lo spiritoso . 
Roberto Vecchioni che agogna 
«donne con la gonna» o il populi
sta Celentano. che vuole femmine 
disponibili, minorate e silenziose, 
pronte a cedergli tutto, anche il 
sudato d iritto d'aborto. 

È la rabbia neutra, e fredda, che 
coglie ambo i sessi, di fronte al 
trionfo della coglioneria. Poiché di 
questo si tratta: «carrozzelle del 
tempo che fu / con il progresso 
non ci son più»: O mio Dio!... e • 
poi, in ordine di apparizione nel 
retrobottega del moderno lamen
to: le tasse, il verde pubblico, tan
gentopoli, l'egoismo umano, si
gnora mia che tempi, i travesti che 
sembrano proprio dei bei tocchi e 

Master Photo 

invece poi... ah che shock! Si figuri 
che stavo per sposarla... e che dire 
di queste periferie cosi bruttine, 
perché, guardi, sa, il mare inqui
nato a me fa proprio senso... e i 
politici? Che corruttoni! lo l'ho 
detto al mio Giggino, ruba pure, 
ma non da politico... e tutte 'ste ra
gazze che vanno in giro di sera sui 
motorini coi calzoncini... per me, 
guardi, se restano tutte zitelle se lo 
sono meritato... sa che le dico? Il 

guaio è che poi non nascono più 
ambini bianchi: nel duemila e 

trentatré il mondo sarà come un 
tizzone1 ' 

- C'è maicrlale per altre-'quattro 
collezioni di canzoni. E se i fans di 
Guccini spengono la radio, non 
importa. Forse Irene Pivetti un ver
setto lo cita, fra un anatema e l'al
tro. Magari questo «piango anche 
per chf la luce non vedrà poiché 
nel buio di quel punto resterà». 
Cioè? In punta all'invidiato pene? 
Per non far piangere Celentano 
occorre che ogni goccia di sper
ma diventi un frugoletto? Le nostre 
vite sono dunque stragi ininterrot
te? Oppure la sua è una sentina di 
stronzate? Purché a nessuno ven
ga in mente di offrirgli un ministe
ro. Magari nuovo: «il canta e pro
paganda». Non si sa mai. Coi tem-
pichecorrono... [Lidia Ravera] 

Aperta a Città di Castello la 27a edizione della manifestazione 

E il festival delle Nazioni 
ricomincia da Bach 

ERASMO VALENTE 

m CITTÀ DI CASTELLO. Si è avviato 
• con Bach - la famosa Afessa in si 
, minore - in Cattedrale, il Festival 
delle Nazioni (dedicato alla Ger
mania), che ha quest'anno il nu
mero ventisette. Ottimo. Due e set-

- te fanno nove, ed ecco un Festival 
privilegiato anche da questo nu-

.mero magico, che ha il suo fonda
mento nel tre. E tre sono, quest'an
no, i settori di attività: la musica 
strumentale e corale; l'opera lirica; 
il cinema. 

Non c'è cielo limpido che non 
abbia una nuvola, e una ha messo 
in ombra Bach. Il Bach di cui dicia
mo, eseguito dal Collegium Carte-
sianum e dal Coro da camera di 
Colonia, diretto • da Peter Neu-
mann. È la nuvola che incombe 

! sulla musica del passato, sottopo
sto a restauri miranti al raggiungi
mento di un suono antico. Strana 
situazione. Gli affreschi del passa
to, restaurati, diventano sgargianti 

•di splendidi colori, laddove i suoni 
antichi, ricondotti ad un improba
bile timbro antico, attraverso l'uso 
,'di strumenti ormai fuori uso, preci
pitano in una micidiale opacità. La 

..contraddizione è ancor più stri
dente se si pensa che, dopotutto, i 
possenti strumenti ad arco dei 
grandi liutai del Settecento sono 

-coevi di certi «scatorcetti» sonori, 
che non avrebbero più ragione di 
esistere. Bach, con strumenti della 
sua epoca, potrebbe tranquilla

mente essere suonato da una or
chestra di Stradivari. Provare per 
credere. 

Il suono ridotto, arrancante in 
Cattedrale (ma c'erano ottimi soli
sti di canto: Vasiljka Jczevsck, 
Claudia Schubert, Christoph Prò-
gardien, Peter Kooyj, è stato com
pensato dallo Slagwcrkgroep Den 
Haag, olandese - un complesso di 
percussionisti - che si è dato da fa
re, nel Parco Vitelli, in un program
ma culminante con un omaggio al 
Senegal e al Gahana. 

Dopo molti anni ritorna a Città 
di Castello lo spettacolo d'opera, 
non però come momento isolato 
ma come inizio -cosi vuole essere 
- di una nuova ricerca sull'opera 
buffa del Settecento. Domenica e 
lunedì si incomincia con Le donne 
rivali (1780) di Domenico Cima-
rosa: un Intermezzo di due parti, al 
Teatro degli Illuminati. Per l'occa
sione è stata mobilitata una schiera 
di preziosi personaggi: Alberto 
Zedda che dirige; Anelide Nascim-
bene che l'ha rivista sull'autografo; 
Maurizio Scaparro che ne cura le 
regia; Lele Luzzati, scenografo; 
Santuzza Cali, costumista. Cantano 
Alessandra Ruffini, Anna Rita Ta-
liento, Bruno Lazzaretti, nonché 
Francesco Piccoli e Bruno Praticò 
provenienti dal Rof di Pesaro. 

I cento anni del cinema hanno 
portato nel Festival una program

mazione speciale. Si è appena 
conclusa, al Cinema Eden, la ras
segna 'Cinema d'autore», avviata 
da Carosello napoletano di Gianni
ni e chiusi dal film La terra tremadi 
Visconti, ed è in corso, da domeni
ca, al Cinema Eden, la sene di film 
«Donne di Germania», con il ciclo 
Hetmat 2 di Edgar Reitz e celebri 
film non soltanto del passato, che 
hanno figure femminili quali prota
goniste: L'angelo azzurro, per 
esempio, Olympia. Lulu di Pabst, 
Fata Morgana, II matrimonio di Ma
ria Braun, IM ragazza Rosemane. 

Il programma musicale, che co
stituisce il grosso del Festival, com
prende ancora // Tobia di Myslive-
eck in «prima» moderna, concerti 
del pianista Roberto Caminati, del 
violoncellista Misha Maisky, non
ché serate con Goffredo Pctrassi 
(suona il Divertimento Ensemble, 
diretto da Sandro Gorli), con 
Brahms (i Quintettiop. 11 eop.88) 
e Beethoven (Quartetti op.)8, n.l e 
op.132). La conclusione è affidata 
ai complesso inglese 77ie Tallis 
Scliolars, diretto da Peter Philips, 
che, il 10 settembre, nella Chiesa di 
San Francesco, celebrerà Palesti
na e Orlando Di Lasso, accomuna
ti dal quarto centenario della mor
te. Un bel Festival come si vede, 
proteso a porsi come una grande 
manifestazione di cultura, degna -
è negli obiettivi degli organizzatori 
- di affiancarsi al Festival di Spole
to. Salisburgo e Venezia (per il ci
nema). 
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Che c'è 
a monte 

del «praa»? 

L m INFORMAZIONE non è 
mai troppa. Però certe 
volte può risultare super

flua quando travalica i fatti e si con
centra su particolan che esulano 
da contesti più vasti, si dedica per 
esempio con eccesso di attenzione 
a quello che certa stampa sempli
ciotta o frivola chiama il «dietro le 
quinte». Sta assumendo un'impor
tanza anomala quello che noi po
veri mortali, inchiodati alle imma
gini più o meno reali non possia
mo conoscere (ma forse potrem
mo agevolmente ignorare). 

Facciamo un esempio di chia
rezza palmare. Compare in Tv Ma
risa Laurito che dice: «Una volta, 
stavo ballando in tv, quando all'im
provviso... praa!». 11 suono onoma
topeico non deve indurre in errore: 
alla Laurito si scuci una gonna. Ve
dete come un accadimento privato 
e assolutamente secondario diven
ta «messaggio» proprio per la sua 
particolarità personale. La gggentc, 
si immagina, sollecitata dal «Praa!» 
di Marisella si incuriosisce. Anche 
perché il fattarello è avvenuto i lien-
temeno che in televisione e in più 
dietro le quinte. 

E l'accadimento appare talmen
te succoso da venir sfruttato dalla 
pubblicità. La Laurito, praa!, spac
cava abiti (e chi lo sospettava?). 
Perché? Si chiederà il fruitore. E 
perché non più? Sfasciava costumi 
perché un tempo promuoveva pa
ste alimentari piene di carboidrati. 
Adesso no perché è passata ai 
papponi color nocciola che consu
ma, però, in bella evidenza dopo 
la rivelazione del suo turpe segreto 
(Praa!). 

La tv ha esaltato una certa curio-
sita per i piccoli fatti nascosti, il pri
vato, il pettegolezzo. Dopo una pri
ma comunicazione immediata si 
pensa che il pubblico voglia ap
profondire non il senso della co
municazione bensì il retro della 
stessa, l'arcano che può celarsi 
dietro l'immagine trasmessa. Non 
si ferma per esempio alla promo
zione dei prosciutti Rovagnati. 
Vuol sapere se Mike porta il par-
rucchino. Spesso la notizia nasco
sta serve addirittura a rimediare o 
supportare la delusione provocata 
dalla comunicazione palese: men
tre Maldini sbaglia un rigore, lo 
speaker rivela che da un sondag
gio della stampa americana il no
stro terzino risulta titolare dei più 
bei glutei del Mondiale. E tutti noi, 
volgarotti a commentare che però 
non importa tanto averlo bello o 
brutto, ma averlo quando serve. 

L A RIVELAZIONE, quando 
passa dal video, assume im
portanza se non credito: 

Bossi spara lì che nell'86 fermò 
un'insurrezione armata nel Berga
masco. 1 carabinieri dicono di non 
averlo mai sentito dire. Ma il primo 
messaggio vince sulla replica per
ché non è ufficiale, si riferisce a fat
ti finora misteriosi, è appunto una 
«rivelazione». Donatella Di Rosa 
che la cronaca di provincia ha defi
nito, esagerando al solito, «lady 
golpe», è vissuta finora di «dietro le 
quinte» non riscontrabili. E, grazie 
a questi, esiste e lavora per noi: su 
una linea del 144 promette confes
sioni telefoniche che non sappia
mo fin dove si spingano e se si limi
tino ad ammettere che sì, la signo
ra porta una terza anche se vista 
così dimostra una seconda (ma 
non è anche questa una rivelazio
ne?). 

Promettere troppo porta all'erro
re, esaspera i giudizi, spinge all'e
sagerazione. Salsomaggiore Ter
me: concorso di Miss Italia (ap
puntamento storico della rete am
miraglia della Rai che quando si 
sfila, c'è). 

Le più belle del paese seleziona
te da vecchie volpi che garantisco
no un'avvenenza doc. Chissà cosa 
ci sarà dietro, si chiedono in molti 
influenzati dalla moda. E un grup
po di giovinastri portati ad una ma
lintesa esigenza d'introspezione, 
hanno assaltato nottetempo l'al
bergo delle Miss nella speranza di 
scoprire di persona il mitizzato 
«dietro le quinte». Sette individui in 
cerca di verità nascoste sono finiti 
all'ospedale. Secondo me è anche 
colpa della televisione che promet
te rivelazioni e, quando tarda a 
darle, provoca comportamenti a n-
schio. La gggente si sta ormai as
suefacendo e vuol sapere cosa c'è 
a monte delle cose. Soprattutto co
sa c'è a monte dei «praa!». 


